Armen Agop. Double Identity

La formazione dell’identità è un lungo processo che coinvolge ogni persona fin dai primi anni della propria esistenza; infatti ha inizio nelle prime fasi dello sviluppo infantile e si consolida nella vita adulta. Per certi versi, potremmo affermare che uno dei temi principali della nostra vita sia proprio la ricerca di identità, intesa come comprensione e accettazione del nostro essere. Una ricerca di coscienza legata alla dissociazione tra il proprio essere e il mondo esterno certi che saranno proprio alcuni modelli esteriori a condizionare la nostra consapevolezza dell’identità. 

La storia di Armen Agop inizia come quella di moltissimi giovani che credono nel sogno dell’arte e che fantasticano di poter fare gli artisti professionisti, magari girando il mondo e facendo mostre nei musei più importanti. Predisposizione al segno, determinazione, voglia di esprimere ed esprimersi, hanno messo in condizione Agop di fare delle scelte e di trovare, attraverso il duro lavoro, la propria strada. Essere artisti non vuol dire solamente assecondare la predisposizione che sentiamo dentro, ma anche credere a qualcosa che va oltre la comprensione razionale, essere disposti a sacrifici enormi e rinunciare a un tipo di vita che, sicuramente, risulterebbe più gradevole e facile per una persona di giovane età. Essere artisti professionisti significa mettersi in gioco ogni giorno ed essere pronti a fare tante scelte in coerenza con i propri principi esistenziali ed artistici. Ogni elemento deve essere ponderato dagli scopi finali e solo l’artista può essere consapevole del momento nel quale permettere alla ragione di lasciare completamente libero l’istinto. 

L’artista egiziano propone delle sculture di granito nero raffinate, essenziali ed eleganti che, almeno a un primo colpo d’occhio, trasmettono sensazioni di dolcezza e di delicatezza disgiunte da una marcata identità. Ma se concediamo al nostro apparato sensoriale più tempo e permettiamo alla nostra vista tattile di scandire bene le forme, di percepirne l’energia interiore, di cadenzare quel discreto moto centripeto che sembra attrarre a sé ogni forma di vitalità, allora tutto potrebbe manifestarsi in modo differente. L’opera di Agop, infatti, si concede a coloro che sono in sintonia con la sua genesi, ovvero a tutte quelle persone che hanno il coraggio di non fermarsi a una fruizione solo superficiale, seppur gradevole e seducente, andando oltre, verso la ricerca dell’identità e dell’essenza. 

Nelle sue opere c’è questa allusione costante a qualcosa che non può essere spiegato razionalmente, che non può essere giustificato utilizzando unicamente il senso della vista; infatti non esistono delle istruzioni per l’uso per comprendere il suo lavoro o una formula per prevedere il livello socio-culturale e l’indice dell’apparato sensoriale di ogni fruitore che, proprio per l’imprevedibilità della risposta emotiva, è chiamato a interagire, oltre che con la scultura, con l’immaginazione. 

Il lucido sogno entra nel processo creativo dell’opera di Agop, ne è parte fondante. Quella consapevole illusione che, per una specie di inclinazione naturale alimentata da elementi desunti dalla realtà, uniti ad altri legati alla propria esperienza e alla propria fantasia istintiva, stabilisce una relazione costante con la propria interiorità tale da concedere alla memoria un ruolo importante. È come se di fronte a ogni scultura, ogni persona si sentisse autorizzata ad attribuire un senso logico al lavoro artistico scoprendo che non esiste una sola identità e, di conseguenza, una sola verità.  

Forme rotonde con piccoli aggetti asimmetrici, strutture ripiegate su se stesse che cercano un equilibrio con la superficie che le accoglie, sculture essenziali che, interagendo con la luce ed esaltando l’opacità del colore nero – che assorbe la luminescenza senza restituirla – celebrano la loro a-geometricità con elementi imprevedibili che sembrano sempre essere appartenuti al granito. Sul piano simbolico, il nero è considerato il colore della sostanza universale, della materia prima e del caos originario. Esso è il contro-colore di ogni cromia ed è associato alle tenebre primordiali, ma corrisponde anche a ciò che sta sotto la realtà apparente ed è anche il ventre della terra in cui si opera la rigenerazione del mondo diurno. Le grandi dee della fecondità, le antiche dee-madri, sono rappresentate spesso nere.

In matematica si utilizza il termine identità per definire un’uguaglianza tra due espressioni nelle quali intervengono una o più variabili. La verità di questa definizione è testabile a patto che i valori che attribuiamo alle variabili siano in grado di rendere sensate le espressioni. Il corpus di opere di Armen Agop ha uno stile ben riconoscibile: variabili chiare e ben definite piene di valori che, però, potrebbero violare ogni definizione razionale, convenzionale e prevedibile di ciò che percepiamo. Per l’artista egiziano, infatti, la verità non consiste nella coerenza stilistica o nelle scelte emotive praticate, ma ha a che fare con un rapporto cerebrale e fisico con la materia: autenticità, processi di scoperta, ri-scoperta, conoscenza e auto-conoscenza. 

Forza, relazione interiore ed esteriore con la materia e onestà intellettuale: la densità e la purezza delle forme costituiscono le caratteristiche fondamentali di uno stile che si distingue anche per la controllata libertà espressiva. Alcune volte, Agop combatte con determinazione con il granito in una lotta incessante, che coinvolge perentorietà e astuzia, cercando di sottometterlo al proprio volere espressivo, altre volte lo asseconda istintivamente ascoltando la sua consistenza e accondiscendendo la manifestazione della sua essenza. 

Ogni opera potrebbe essere considerata come un microcosmo contemporaneo, privo di nome, auto-referenziale, ma ricco di identità passate e presenti, comunque legato all’opera precedente e preludio della successiva, che induce il fruitore a partecipare alla scoperta della sua energia interiore e a condividerne l’identità. Ogni lavoro plastico è figlio del proprio tempo – anche grazie all’utilizzo della tecnologia a disposizione degli artisti –, ma non rinnega mai il tempo passato continuando ad esaltare anche gli aspetti amanuensi della tecnica. 

In filosofia, l’identità è ciò che rende un’entità definibile e riconoscibile in quanto possiede un’insieme di qualità o di caratteristiche che la distinguono da altre entità. In questo caso l’identità corrisponde a ciò che trasforma due cose, anche apparentemente difformi, in una sola cosa, oppure è ciò che divide in più parti la stessa cosa. Naturalmente sarà sempre importante avere consapevolezza dell’essere, supportata dalla conoscenza degli eventi. Nelle opere di Agop il pensiero e la realtà esterna non appaiono come dati stabili, certi e isolati, ma come processi tesi a un reciproco adattamento. Armonica e inimmaginabile unione degli opposti: spirito e materia, luce e ombra, statico e dinamico, finito e infinito, leggerezza e pesantezza risultano, nelle loro essenze, profondamente affini. Una specie di identità metafisica che va oltre le apparenze e spinge lo spettatore a mettersi in gioco per cercare, deflagrando mentalmente la superficie delle opere, il riverbero della propria coscienza.

Quello di Agop potrebbe essere definito un processo di intervento attivo sulla realtà che va oltre il pensiero: non una passiva contemplazione di una verità già prestabilita, ma una ri-creazione del Tutto partendo da ottiche assolutamente non convenzionali. Un universo aperto che si completa, senza necessariamente doversi chiudere, con l’anima e con la mente delle persone che accettano di viverlo, attribuendo nuove identità a qualcosa che rimarrà sempre in eterno movimento. 
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